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POLITICA INTERNA 

Dopo il no repubblicano consultazioni notturne al Quirinale 
Per tutto il giorno s'è tentato di ricucire lo strappò 
La condizione di La Malfa: «Riconsegnateci le Poste.:. » 
Forlani disponibile, ma Craxi alla fine non concede nulla 

Cossiga sceglie: quadripartito o crisi 
Fallita ogni mediazione con il Pri, Andreotti è alle strette 
Di nuovo al Quirinale. Cossiga riapre le consultazio
ni subito dopo l'annuncio che il Pri si asterrà sul go
verno di «Giulio VII». Deve accertare se persistono le 
condizioni politiche e programmatiche in base alle 
quali ha Firmato il decreto di nomina de! governo o 
se si trova di fronte a un quadripartito. Il Psi vuol tira
re dritto. La De si ritrova in un vicolo cieco. Una gior
nata convulsa, inseguendo vane mediazioni... 

PASQUALI C A S C B U A 

••ROMA. Fano il governo, ri
partono le consultazioni al 
Quirinale. Si riaffaccia un rim
pasto, questa volta per reim
barcare i repubblicani? O si 
riapre la crisi, con l'uscita del 
Pri dalla maggioranza? La 
«quasi crisi» già et. ancora con 
U rischio di uno scioglimento 
anticipato della legislatura. 
«Siamo pronti a tutto», dice 
Francesco Cossiga. nel pome
riggio, mentre prende un the 
alla «Casina Valadier» in com
pagnia de) ministro degli Inter
ni, Vincenzo Scolti. Una possi
bile variante e costituita dal re

stringimento della maggioran
za da cinque a quattro alleati. 
L'astensione repubblicana, in
fatti, non risolverebbe il pro
blema: è vero che non è il pas
saggio all'opposizione, ma se
gnala comunque una dissocia
zione dal governo. E il capo 
dello Stalo è lapidario: «O den
tro o fuori». Il suo portavoce, 
Ludovico Ortona. spiega: «Cos
siga non può accettare situa
zioni ambigue». E il giallo con
tinua, con colpi di scena a ri-
rtizione. L'ultimo della serie 

il rinvio del dibattilo parla
mentare sulla fiducia: da oggi 

PAROLE 
SEMPLICI 

TULLIO 
DB MAURO 

Gaudio Signorile 
elasdenza 
della Comprensione 
• i Della comprensione si può dire come del corag
gio. Il quale, come si sa, non consiste nell'assenza del 
suo contrario, la paura: altrimenti, diceva un personag
gio di Mark Twain, la pulce che pizzica incautamente 
un elefante sarebbe l'essere più coraggioso del mondo. 
E consiste invece nella capacita di lare i conti con le 
proprie paure, e vincerle. Dunque, bisogna diffidare di 
chi si proclama senza paura, «pronto a tutto», per alti 
che siano 1 seggi su cui siede (ma, come ricordava il 
grande De Gaulfe, siede poi sempre con la stessa parte, 
tale e quale voi e noi) . 

Proprio allo stesso modo, bisogna diffidare di chi (a 
mostra di sapere tutto e avere tutto capito. Basterebbe 
già questa considerazione generica per guardare con 
viva simpatia al leader socialista Claudio Signorie che, 
in un lungo articolo del Avanti!, è (scrive il nostro Mise-
rendino) «uscito allo scoperto» e ha scritto cosi a propo
sito della crisi e delle sue vicende: 

•Non so quali siano state le ragioni che hanno indotto 
la delegazione socialista a condurre e concludere trat
tative nel modo che conosciamo. Il partito ne verrà in
formato. So che negli ultimi giorni della crisi non ho 
compreso queste scelte e questi comportamenti, e con 
m e molti altri». Poi, con ardita metafora. Signorile ag
giunge, tanto è allo scoperto, che in questo modo il Psi 
«ha Indebolito la sua forza di punta di lancia della spin-

' ta riformatrice». Su questa punta di lancia avremo modo 
di tornare altra volta. Qui fermiamoci sull'essenziale: 
sulla franca dichiarazione, fatta senza mezzi termini, di 
non capire niente degli atti e detti recenti dei capi socia
listi. 

E una dichiarazione importante, questa di Signorile, 
anche da un punto di vista metodologico. Come na mo
strato la nostra maggiore studiosa dei processi di com
prensione, la professoressa Lucia Lumbelli. per studiare 
appunto la comprensione niente e più utile che racco
gliere e analizzare le dichiarazioni fatte a caldo da chi 
cerca di capire qualcosa, specie se queste dichiarazioni 
segnalano c iò che Lucia Lumbelli chiama un «nodo», 
ossia segnalano qualcosa che non si capisce. 

Dunque, uscendo in tal modo allo scoperto, Signorile 
non solo mostra la sua audacia, non solo conforta chi 
tra noi stenta a capire che cosa dice e fa il caucus, ma da 
anche un sicuro contributo al progredire della ricerca 
pura, della teoria. In materia di comprensione. Lucia 
Lumbelli se ne rallegrerà, e cosi almeno facciamo noi. 

Ma non ci si può mai rallegrare se non con molta mi
sura. Come ogni seria metodologia di analisi, anche 
quella di Lucia Lumbelli funziona solo entro limiti certi. 
Prendete i casi di questa crisi. Sono numerose le dichia
razioni sulla difficolta di capire questo o quel discorso 
dei nostri caucusiani. E fin qui 11 metodo Lumbelli fun
ziona. Ma pensate al particolare caso di Altissimo. Co
noscendo la difficoltà di farsi capire da lui usando le pa
role. Il segretario del Pri (noi vogliamo continuare a 
chiamarlo tate anche in quest'ora d'incertezza), Gior
gio La Malfa, ha pensato di avvalersi della comunicazio
ne non verbale, come meglio adatta all'Altissimo, e gli 
ha dato, come forse ricordate, dei colpetti di gomito. Ma 
nemmeno cosi e riuscito a stabilire un contatto e una 
comunicazione. Ecco gli scogli in cui un metodo rigoro
so sempre rischia di imbattersi. Il metodo Lumbelli va 
Lenissimo, ma a condizione che i soggetti studiati pos
seggano l'uso della parola o. quanto meno, altre pur 
piuelementari forme di comunicazione. In caso contra
rio, si può solo constatare un'altra analogia tra com
prensione e coraggio, di cui il Manzoni diceva che chi 
non ce l'ha, non se lo può dare. Nemmeno se, come Al
tissimo, è uno del caucus. 

a domani. E slitta anche la riu
nione dei Consiglio dei ministri 
per la nomina dei sottosegreta
ri. SI arraffanno manciate di 
ore, si inseguono capziose me
diazioni, ma la corona del di
sfacimento politico sta schiac
ciando il governo di «Giulio 
VII». Ad Andreotti è venuta, o 
gli verrà, la tentazione di to
gliersela e gettarla? 

Ma se pure la De può mante
nere un suo uomo alla presi
denza del Consiglio, politica
mente è con le spalle al muro. 
Il prezzo da pagare, nel caso la 
situazione precipitasse, è ben 
salato. Ed e stato lo stesso Ar
naldo Forlani ad esporlo anzi
tempo, addirittura nella lettera 
che già sabato scorso aveva 
scritto a Giorgio La Malfa: «Sa
rebbe assurdo immaginare 
che ci possa essere da parte 
nostra un qualche tentativo di 
indebolire nel governo 11 ruolo 
e la rappresentatività del parti
to che ha avuto con la De in 
modo particolarmente signifi
cativo un rapporto sistematico 
e consolidato di corresponsa
bilità in tutte le fasi determi
nanti della vita democratica e 
delle scelte decisive di politica 
interna e Intemazionale». Pa
role altisonanti, per giunta rese 
pubbliche, ieri. Perchè? Pro
prio a Forlani, domenica. La 
Malia aveva prospettato tuni
ca strada percorribile con di
gnità dal Pri». quella di ripristi
nare l'accordo raggiunto con 
Andreotti prima che il presi
dente del Consiglio si recasse 
al Quirinale per il varo definiti
vo della lista dei ministri. Quel
l'intesa - e Andreotti lo ha am
messo - prevedeva che il mini
stero delie Poste e telecomuni
cazioni spettasse a un repub

blicano, anzi alla persona del 
prof. Giuseppe Galasso. Il ra
gionamento di La Malfa, con il 
segretario de, è stato questo: si 
e obiettato che la sostituzione 
di Oscar Mommi, mentre è an
cora da definire la legge sull'e
mittenza che porta usuo no
me, apriva un problema politi
co, va bene, ma un problema 
politico si e aperto anche con 
l'accettazione di questa pre
giudiziale sull'indicazione fat
ta dal Pri; quindi, azzeriamo la 
situazione, e se è vero che il 
problema è solo quello della 
continuità, allora polche gli atti 
di governo sono collegiali, 
quel ministero può benissimo 
essere assegnato a un altro dei 
repubblicani uscenti, vale a di
re Adolfo Battaglia e Antonio 
Meccanico, E il segretario del 
Pn queste cose ha npetuto allo 
slesso Andreotti e anche a un 
enigmatico Cossiga, ieri matti
na, dopo che i due presidenti 
hanno reso l'estremo omaggio 
alla Mima di Rodolfo Pacciami 
alla clinica «Villa Flaminia». 

La giornata, quindi, si è 
aperta all'insegna della «me
diazione». Che Forlani deve 
aver ritenuto ragionevole, se 
ha ritenuto di avallarla pubbli
cizzando l'encomio al ruolo 
del Pri. E Andrcottl?Aquell'ora 
del mattino, i suoi collaborato
ri dicevano: «E pronto a tutto». 
Se non a rimangiarsi la lista fi
nale, almeno a negoziare: in 
fin dei conti, una volta che si 
comincia a trattare - deve es
sersi detto - i repubblicani po
trebbero anche accontentarsi 
di un riequlllbrlo quantitativo, 
con qualche ultenore delega 

' (riguardante gli enti locali) al 
ministero delle Regioni e qual
che sottosegretanato di presti

gio in più, magari con l'aggiun
ta proprio di quello all'editoria. 
Comunque, il nuovo ministro 
delle Poste, il socialdemocrati
co Carlo Vizzini, veniva cauta
mente contattato sulla dispo
nibilità a rinunciare all'incari-

. co. Pare che in un primo mo
mento non fosse chiuso, alme
no per uno scambio con il mi
nistero delle Partecipazioni 
statali (a cui era stato destina
to Battaglia). Ma quando i re
pubblicani hanno fatto sapere 
che per ripristino degli accordi 
intendevano anche la confer
ma del peso dei ministeri, allo
ra la contrarietà dell'esponen
te socialdemocratico è esplo
sa: «Posso anche non fare il mi
nistro, non delle Poste, ma in 
qualunque ministero». 

A far precipitare la situazio
ne, a meta giornata, è la segre
teria socialista. SI, Bettino Cra
xi mette la sordina alla sortita 
del giorno prima di Giuliano 
Amato. Nega, il segretario, che 
la delegazione repubblicana al 
governo sia stata «bocciata», 
sostiene che avrebbe «preferito 
che le cose non si fossero 

, complicate» e si augura «ad 
ogni modo» che le difficoltà 
•possano essere risolte rapida
mente», con i ministri del Pri 
che «riprendono il loro posto». 
Già, ma quale posto? Alla me
diazione, Craxi non concede 

. nulla. Anzi, taglia corto: «Il go
verno? Mettiamolo al lavoro e 

,. poi, da qui a un po', giudiche
remo se sta camminando nella 
direzione giusta e al passo giu
sto. A dire che ha già fallito, la
sciamo l'opposizione...». Ma la 
parola d'ordine, consegnata al 

" gruppo dirigente socialista, è 
ben più secca: «Si va avanti, 
comunque, anche se si perde 

qualche pezzo per strada». In
somma, anche senza i repub
blicani. Claudio Martelli ironiz
za: «Cosa vogliono: la vicepre-
sidenza?». 

E la De, cosi, si ritrova in un 
vicolo cieco, quando - nel tar
do pomeriggio - riunisce la se
greteria. Tagliare I ponti con 
"alleato pio sicuro è doloroso. 
Ma anche inseguire una me
diazione, che a questo punto 
rischia di tradursi in una scon
fessione delle scelte compiute 
dal presidente del Consiglio e 
avallate dal capo dello Stato, 
diventa arduo. •£ un gran casi
no», si sfoga Ciriaco De Mita. «E 
certo non lo ha combinato la 
De». Che fare? «Tecnicamente, 
si può fare tutto». E politica
mente? «Qui si rischia di scas
sare tutto». A piazza del Gesù 
arriva Andreotti, scuro in volto. 
Ancora più nero sarà all'uscita. 
Dentro, nel salottino dello stu
dio di Forlani al secondo pia
no, per quasi due ore il vertice 
de ha atteso notizie dal Pri e 
dal Quirinale, sussultando ora 
per uno spiraglio ora per uno 
sbarramento. Si è cominciato 
a parlare del quadripartito. De 
Mita ha tagliato corto: «Pensia
moci due volte». E Andreotti ri
sponde con un laconico: «Cer
to». Quando la riunione finisce, 
Forlani (che andrà poi a piaz
za dei Caprcttari, ufficialmente 
per rendere omaggio alla sal
ma di Pacciardi, Intanto trasfe
rita nella sede del Pri) nega 
curiale «un qualche nostro pro
posito di menomare il ruolo e 
la rappresentatività del Pri nel 
governo». Antonio Cava lancia 
al Pri un «messaggio di colla
borazione». E Nicola Mancino: 
«Ci muoviamo per un governo 
di pentapartito e speriamo in 

un ripensamento repubblica
no». E loquace, il presidente 
dei senatori de. Si può dunque 
chiedergli se si sia parlato di 
responsabilità di Andreotti. Ri
sponde: «Come si fa?». 

Intanto, il Pri ha già deciso 
l'astensione. E il capo dello 
Stato riprende in mano la si
tuazione. In questi giorni ha 
ascoltato fior di costituzionali
sti, definendo tre scenan. Il pri
mo: il governo si forma come 
da decreto sottoscritto, con i 
repubblicani agli incarichi loro 
assegnati, e allora Andreotti 
può procedere. Il secondo: i 
repubblicani restano fuori, e... 
E quanto ora Cossiga sta appu
rando: sono dentro o fuon la 
maggioranza? Riapre le con
sultazioni con il Pri, le trascina 
nella notte con Psi. Psdi e Pli, le 
concluderà stamane con la 
De. Deve accertare se, anche 
senza i ministri repubblicani, 
persistano le condizioni politi
che e programmatiche in base 
al quale ha firmalo il decreto di 
nomina del nuovo governo. E 
se dovesse riscontrare che il 
governo si regge ormai su un 
quadripartito? La «quasi cnsi» 
potrebbe diventare «crisi» vera 
e propna, e non è da escludere 
anche la restituzione del man
dato di Andreotti e l'apertura 
di nuove consultazioni, questa 
volta anche con le opposizio
ni. 

Punto e a capo? Nota scon
solato il de Oscar Luigi Scalfa
r i «Alla fine potranno anche 
metterci un cerotto, ma reste
rebbe sempre una brutta pagi
na, anche perchè si era comin
ciato a scriverla dicendo che il 
Pri era fuori dal governo e, di 
fatto, al governo non entra...». 

Bassolino: «Il Sud è la prova della crisi senza precedenti della Repubblica» 

Occhetto: «Sono degli irresponsabili» 
Ingrao: «Sua Emittenza presenza occulta» 
«Siamo di fronte a degli irresponsabili. 1 partiti della, 
maggioranza non si rendono conto dello spettacolo 
deplorevole che stanno dando al Paese». Occhetto 
denuncia con queste parole l'esito della crisi di go
verno, mentre ad un convegno sul Mezzogiorno del
la «Sinistra de) Pds» Bassolino, Ingrao, Macaiuso. Fo-
lena e altri dirigenti indicano, pur con accenti diver
si, l'esigenza di una nuova fase per la Repubblica. 

ALBKRTOLHSS 

• i ROMA. «Si stanno avvele
nando 1 pozzi per non passare 
a una fase nuova della Repub
blica per via democratica». 
Achille Occhetto lo ha detto ie
ri a proposito della paradossa
le evoluzione della crisi politi
ca italiana. Altri dirigenti del 
Pds hanno affrontato il tema 
ad un convegno organizzato a 
Roma sul tema «La sinistra e il 
Mezzogiorno». Un'iniziativa 
promossa daH'«Area della Sini
stra del Pds» (ex mozione Bas
solino) ma che ha coinvolto 
tutte le aree del partito. Dopo 
le relazioni di Bassolino, Augu
sto Grazianl e Isaia Sales han
no parlalo Ingrao, Andriani, 
Sonero, Polena, Macaluso, 
mentre In sala erano presenti 
altn dirigenti del partito: Massi
mo D'Alema, Livia Turco, Aldo 
Tortorella, Luisa Boccia. E an

che un ex dirigente come Lu
cio Magri. 

È stato proprio Bassolino a 
rilevare come 11 «pluralismo», 
se vince il rischio di correnti «ri
gidamente organizzate e inco
municanti tra loro e con la so
cietà», è una «risorsa e una ric
chezza». Ma il centro dell'ini
ziativa è stato un ragionamen
to sul Mezzogiorno. Il Sud co
me punto più eclatante della 
crisi della Repubblica, come 
ardua prova anche per la fun
zione e il ruolo del nuovo par
tito democratico della sinistra. 
Per Bassolino la crisi di gover
no si è sviluppata «in modo in
decoroso» mentre «tutta aper
ta, e perfino più di prima è la 
questione dell'avvenire della 
Repubblica». Crisi confermata 
•più di ogni altro fatto, proprio 
dalla situazione meridionale e 
il peso crescente della mafia e 

della camorra, del poteri crimi
nali». Bassolino ha ribadito 
un'analisi - ripresa poi ampia
mente da Sales, segretario del
la Campania -secondo cui i 
poteri criminali sono «dentro 
io Stato e il potere politico»: da 
qui l'esigenza di un ruolo per il 
Pds di «forte opposizione», ca
pace di Incidere su un muta
mento di fase. «L'arretratezza 
del Mezzogiorno, finora fun
zionale ad un modello di svi
luppo nordista, oggi, nel pro
cesso di internazionalizzazio
ne, si rivolge, e chiama in cau
sa la coesione nazionale del 
paese». Bassolino ha parlatoti! 

' una «seconda fase nella vita 
della Repubblica in cui noi 
dobbiamo spingere per una 
chiara connotazione demo
cratica, di allargamento dei di
ritti e dei poteri e dei cittadini». 

Una tematica ripresa da Pie
tro Ingrao. «DI crisi - ha detto -
in realtà ce ne sono state due». 
La seconda è quella che ha vi
sto la clamorosa reazione del 
Pri, ed anch'essa è stata «del 
tutto e clamorosamente extra
parlamentare». Ci sarà un en
nesimo «rimpasto» o un «ritor
no fulmineo» del Pri nel gover
no? Ingrao si è chiesto se «in 
queste vicende Istituzionali 
senza precedenti sia stata ri
spettata la legalità formale». 
Quella «sostanziale» certamen

te no. Ma dietro I «colpi da bas
so impero» Ingrao vede la «pol-
posità» dell accaduto, uno 
«scontro su poteri sostanziali» 
quale è il controllo e l'assetto 
del potere televisivo. «Ancora 
una volta Sua Emittenza è stato 
il protagonista occulto, ma 
non tanto, della vicenda gover
nativa». Un ragionamento -
per Ingrao - che non è privo di 
nessi col discorso sul Sud, se si 
intende tutto il peso che infor
mazione, formazione, saperi 
hanno in una battaglia demo
cratica per trasformare il paese 
e le sue istituzioni. 

Alcuni interventi hanno indi
cato l'esigenza di una terapia 
politica «d'urto» per una possi
bile riscossa democratica nel 
Sud. Retro Folena ha indicato 
il rischio che nelle prossime 
tornate elettorali sia la De a fa
re il pieno dei voti e a tornare 
forza di maggioranza assoluta. 
Si tratta allora di unire in un 
nuovo «blocco» gli interessi so
ciali puniti dallo sviluppo urba
no distorto e quelle forze «bor
ghesi» e imprenditoriali favore
voli ad uno sviluppo «pulito». 
Per Macaluso forse questo non 
basta: proprio la questione isti
tuzionale può essere una leva 
per «rompere» Il potere gover
nativo (De e Psi) ricorrendo 
anche all'Iniziativa referenda
ria: il meglio del Sud, ha ricor

dato l'esponente riformista, si 
è storicamente espresso di 
fronte alle grandi opzioni alter
native. Silvano Andriani parla 
dell'esigenza di uno «shock 
estemo»: la «rivolta» del centro-
nord contro la meridionalizza-
zlone dello Stato è giusta, ma 
dovrebbe essere la sinistra, e 
non le leghe, a cavalcarla in 
senso democratico. E Pino So
nerò si chiede, e chiede a Bas
solino, se è sufficiente, di fron
te alla situazione del Sud, par
lare di una «seconda fase nella 
vita della Repubblica», o non si 
debba parlare di «seconda Re
pubblica», per non confonder
si col conservatorismo. «Non 
mi fa paura la seconda Repub
blica - risponderà Bassolino -
ma stiamo attenti a non pren
dere una posizione che ci 
identilicherà inesorabilmente 
col presidenzialismo». E il diri
gente della sinistra ribadisce il 
suo dissenso dall'idea di «go
verno di garanzia» («troppe 
cose ci dividono dalle altre for
ze, da queste forze della mag
gioranza») e anche dall'idea 
del referendum cosi come è 
stata avanzata dal Psi: «potrà 
essere solo affermativo, e 
esprimersi sulla proposta che 
scaturirà dal percorso parla
mentare, sia pure snellito. Nes
suna contrapposizione al Par
lamento». 

Dibattito in aula 
«A Parlamento 
è stato esautorato» 
M ROMA. Arriva alle otto di 
sera, ufficiosamente, la con
ferma che è in corso una trat
tativa sulla composizione del 
governo appena formato. Il 
ministro per i rapporti con il 
parlamento, Egidio Sterpa, 
annuncia che si sta pensando 
ad un'altra data per il Consi
glio dei ministri che stamatti
na doveva nominare i 65 (o 
più) sottosegretari del neo
nato governo Andreotti VII. In
sieme al rinvio della riunione 
- prevista sempre per oggi -
della capigruppo di Monteci
torio, è il segnale che Giulio 
Andreotti non verrà alla Ca
mera, come previsto, oggi po
meriggio. In aula, a Monteci
torio, si sta discutendo il bilan
cio della Camera. È un quieto 
lunedi, come al solilo non de
dicato alle sedute più piene. 
Arriva la notizia data dal Tg. 
che il governo potrà essere n-
manegglato. Sta parlando 
Peppino Calderisi, e già prote
sta per come questa crisi si sia 
svolta tutta fuori dalle aule 
parlamentari. Sergio Garavini 
chiede che la presidenza del
la Camera decida la convoca
zione straordinaria del parla
mento per discutere la situa
zione politica. Giulio Querci
ni, presidente del gruppo co-
munista-Pds, interviene «Che 
senso ha - dice -continuare a 
discutere del bilancio intemo 
delia Camera, se il bilancio 
politico è tanto magro?». «La 
Camera - afferma Quercini -
ha assistito muta» alla evolu
zione di una crisi che si avvol
ge continuameme- su se stes
sa. Propone perciò che la pre
vista riunione dei capigruppo 
si svolga ugualmente, come 
previsto, oggi. Ma la tempesta 
di superficie non increspa i 
•lavori in corso» del governo 
appena formato. Sottosegre
tari, sedi, eventuale sostituzio
ne dall'interno del «quadripar
tito» dei posti lasciati vacanti 
dai repubblicani. 

Sottosegretario sarà le!. 
«Tutti congelati», è la notizia 

Martinazzoli: 
«IlPri 
porta indietro 
l'orologio» 
•» • FIRENZE. A questo punto 
della crisi tre sono le alternati
ve, secondo Mino Martinazzo-
li, Il neoministro per le Rifor
me istituzionali che ieri era a 
Firenze. «I repubblicani che 
riassorbono il loro malessere, 
una mediazione in cui entra
no nella maggioranza e non 
nel governo, oppure una posi
zione che radicalizza i contra
sti e che pone il Partito repub
blicano fuori della maggio
ranza». In questo caso, conti
nua Martinazzoli, il Pri potreb
be «portare indietro l'orologio 
non tanto per profili costitu
zionali, ma per la consistenza 
politica della scelta». Marti
nazzoli, sottolineando la novi
tà negativa che segna la fine 
della crisi di governo, afferma 
che il risultato, a prescindere 
dalle responsablità, è che si è 
determinata una «diminuzio
ne, se mai ce n'era bisogno, 
dell'autorevolezza del siste
ma». 

Infine un commento del 
neoministro sul suo dicastero. 
«11 contratto di maggioranza -
ha concluso Martinazzoli- si è 
fatto rimuovendo le questioni 
dei rami alti delle istituzioni e 
quindi c'è un che di parados
sale nel fare poi un ministro 
della Riforma». 

E Vizzini attènde nel suo iriinistero messo all'asta 
«Cossiga mi ha portato fortuna...» 
L'esponente del Psdi è già pronto 
ad occuparsi della guerra delle tv 
incurante che la sua poltrona 
sia ancora al centro delle discordie 

QIORQIO FRASCA POLARA 

• • ROMA. Per Carlo Vizzini. 
Cossiga è proprio un quadrifo
gli)). Non solo il glovavc mini
stro Psdi continua a giurare di 
aver saputo solo a cose fatte, 
dalla televisione, che - sia sta
to un colpo di fortuna o la per
versa conseguenza di una logi
ca perversa - avrebbe rimpiaz
zato alle Poste e Telecomuni
cazioni Oscar Mamml, il giubi
lato padre repubblicano della 
legge sull'emittenza. Ma esibi

sce le pezze d'appoggio. «Alle 
due del pomeriggio ero, da mi
nistro della Manna mercantile, 
dietro il capo dello Stato che 
era voluto andare a Livorno 
per il disastro. Siamo tornati 
che erano le sei passate. E 
un'ora dopo Andreotti saliva al 
Quirinale con la lista dei mini
stri. Non sapevo, non potevo 
saper nulla di quel che matu
rava». Nemmeno Cossiga? 
«Men che mai. Pensi che rìn-

domani, quand'ho giurato, mi 
ha detto, più sorpreso di me: 
"Ieri alla Marina, oggi alle Po
ste...". Per questo ali ho detto 
quella frase che al momento 
nessuno ha capito». Che cosa 
gli ha detto? «Presidente, allora 
portami sempre con te». 

Cossiga-quadrifoglio; o Cos
siga che. come da promessa, 
rivendicava la «consonanza 
istituzionale» del ministero con 
Il capo dello Stato anche «sotto 
il profilo della personalità dei 
singoli prescelti»? Vizzini non 
ha dubbi: «Mi ha solo portato 
fortuna». Quanto a questo il 
successore di Oscar Mamml è 
proprio nato con la camicia. 
Nel 76. a 29 anni (ora ne ha 
44) è già deputato, la strada 
un po' spianata dal padre Ca
simiro, che prima di lui a Mon
tecitorio c'era stato due lustri. 
Tre anni dopo, poco più di 
una matricola, è già sottose
gretario: prima alle Partecipa
zioni statali e poi al Bilancio, 

dove salda le sue sorti a quelle 
di Pietro Longo. Quello è il mi
nistro, e lui il vice: quello è an
che il segretario del Psdi, e lui il 
vice. Ma quando nell'84 esplo
de il secondo atto della P2, per 
Vizzini non è solo la liberazio
ne ma anche il gran colpo. 
Longo è costretto a lasciare il 
governo, Pierluigi Romita lo so
stituisce al Bilancio e Vizzini 
viene promosso sul campo mi
nistro per prendere i! posto di 
Romita agli Affari regionali. 

«Il resto è venuto de sé, si 
può dire», ammette Vizzini nel 
ricordare 11 suo successivo pas
saggio al ministero dei Beni 
culturali e quindi alla Marina 
mercantile prima del salto al 
posto di Mamml. Una cantera 
sempre In salita, Insomma, se 
non fosse per quella parentesi 
del governi De Mita. Allora, ma 
solo per un palo d'anni, il Psdi 
gli preferi, nella delegazione 
governativa, la sen. Enza Bono 
Panino, siciliana anche lei ma 

di Alcamo. Ma inutile rivanga
re proprio ora passate gelosie, 
tanto più che se Carlo è Figlio 
di Casimiro, la Bono Pamno, 
oggi presidente del gruppo 
Psdi a Palazzo Madama, era di
ventata senatrice letteralmente 
nel ricordo del compianto ma
rito sen. Francesco Panino. 

Certo è che del suo variega
to pedigree ministeriale Carlo 
Vizzini si fa forte anche e pro
prio quando gli si chiede che 
cosa c'entra lui con l'emitten
za, col ministero che gli è stato 
appena assegnato ma ieri sera 
sembrava giù rimesso all'asta 
nel tentativo di rabbonire il Pri. 
Quel che ci può entrare con 
uno che nticne di aver matura
to in cinque anni qualche 
esperienza di governo che può 
servire anche in questo settore. 
O stiamo alla logica che alla 
Marina deve andare un ammi
raglio? No, io credo che un mi
nistro debba occuparsi e 
preoccuparsi soprattutto delle 

ripetuta daqli ambienti della 
De per i sottosegretari di quel 
partito. Se qualcuno dovrà ce
derne ai repubblicani per 
compensare lo sgarbo, non 
saranno loro. La De sostituirà 
Giuseppe Santonastaso con il 
presidente dell'Anci, Riccardo 
Triglia. Il Psi, come per i mini
stri, non toccherà la sua sotto
rappresentanza. 

Alia ricerca della s ede 
perduta. Ogni nuovo gover
no, da qualche anno, ha il 
problema di trovare nuove se
di per i nuovi ministeri. Questa 
volta tocca a Margherita Boni-
ver e al suo ministero per l'Im
migrazione. Le ipotesi sono 
due: avrà «due stanzette» nei 
pressi di palazzo Chigi come, 
a tuo tempo. Rosa Russo Jer-
volino con i suoi Affari sociali: 
o infine sarà dirottata alla Far
nesina. 

Toto-sostStutJ. Quel che 
accentra l'attenzione è però il 
toto-ministri da sostituire. Se 
lo strappo non sarà ricucito 
con il sacrifìcio di Carlo Vizzi
ni a favore di Adolfo Battaglia 
per restituire ai repubblicani il 
ministero delle Poste, chi an
drà ad occupare gli «interim» 
detenuti dal presidente del 
Consiglio? Raffaele Costa, pre
sidente liberale della commis
sione Difesa, viene dato quasi 
come unico candidato per il 
ministero degli Affari Regiona
li, rifiutato da Antonio Macca
b e o dopo lo scorporo degli 
Affari costituzionali. I liberali 
avevano chiesto ad Andreotti 
un allargamento della loro 
rappresentanza, e questa sa
rebbe l'occasione. Gira per il 
Transatlantico, sempre con la 
sua aria sorridente, Gerardo 
Bianco, il ministro «dimissio
nato» da Andreotti perché 
fuori dagli equilibri del «ma
nuale Cencelli». Sarà offerto a 
lui il dicastero dei Beni Cultu
rali? Ma allora i socialisti, con 
qualche pretesa, potrebbero 
chiedere le Partecipazioni sta
tali, rifiutate dai repubblica-

Lido Gelli 
loda Cossiga 
e accusa 
Montanelli ! 

B ROMA. «Rizzoli e il Banco 
ambrosiano non erano in 
condizioni di insolvenza». Lo 
afferma il venerabile Lieto 
Gelli in un intervista rilasciata 
al "Gazzettino dell'hinter
land", un settimanale edito al
la periferia milanese. Gelli si 
sofferma quindi su Calvi, defi
nito «un uomo molto prepara
to che è stato suicidato. Tro
vando la sua bo<sa e 1 suoi do
cumenti» si può risalire a chi 
ha ordito quella trama per 
l'insolvenza e anche ai man
danti dell'omicidio. E i perso
naggi politici attuali? Forlani. 
dice Gelli «è un uomo senza 
spina dorsale, Andreotti un 
grande uomo politico». Quan
to ad Occhetto «lo dice il no
me stesso». Infine Cossiga per 
il venerabile «è un grande pre
sidente, l'unico uomo politico 
in questi giorni che ha difeso 
la P2, dove c'era un concerto 
di cervelli tra i migliori e piò 
prestigiosi d'Italia». 

Gelli afferma, infine, di aver 
fatto avere anche a Montanelli 
•un finanziamento di trecento 
milioni, completamente gra
tuito». Risponde il direttore del 
Giornale nuovo: «Gelli è un 
mentitore, lo sfido a fornire 
prova di quanto detto. Intanto 
lo denuncio in tribunale». 

scelte politiche di fondo, e il 
meno possibile della gestio
ne». Ecco, ma il successore di 
Mamml non è preoccupato 
delle scelte che l'aspettano in 
matena di assegnazione delle 
frequenze e di tv-pay? «A mon
te e è una legge tormentata, la 
sinistra de se ne andò propno 
per questo. E'una legge frutto 
degli equilibri possibili che ora 
va applicata per quello che è». 
Già ma dicono che basta un 
tratto di penna per moltiplica
re le fortune di Berlusconi o 
per creare le condizioni di un 
pluralismo davvero diffuso. 
«Non credo alle forzature delle 
leggi. Vedremo». 

Quando però gli si ricorda 
che il suo predecessore sostie
ne che era quasi pronto per le 
scelte decisive. Vizzini si fa 
guardingo. «L'elficienza non si 
misura solo nel far presto, ma 
anche e soprattutto nel far be
ne e con decisioni trasparenti». 
Neppur l'ombra di un disagio 

nel prendere il posto di Mam
ml? E, peggio, nel sentirsi dire 
dietro le spalle che è alle Poste 
per un veto nei confronti di un 
altro repubblicano, il prof. Ga
lasso, sospettato di simpatia 
per gli awersan di Berlusconi? 
«Disagio? Per niente e per nes
suno. Anche se mi dispiace 
che vittima di questa stona sia 
Oscar Mamml. Per il resto, non 
mi lascio certo frastornare dal
le chiacchiere. Per esempio, 
proprio di Mamml si è detto e 
scruto tutto e il contrario eli tut
to che si era troppo scoperto 
con Berlusconi, che invece gli 
aveva bloccato TelcPiù. Allora 
io dice lasciatemi il tempo di 
studiare la legge e di vedere 
tutte le carte, poi deciderò. 
Con trasparenza, glielo ripeto». 

E l'ipotesi di un suo «trasfen-
mento» ad altro ministero? "Al
lora - nsponde Vizzini - si fac
cia un quadnpartito, ma senza 
i socialdemocratici». 

l'Unità 
Martedì 
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